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L'INTERVISTA. Parla Salvatore Natoli, filosofo, autore di un libro sul più antico dei sogni 

• «Laddove alto è il sentire ineli
minabile è il soffrire, e la gioia si 
può possedere solo attraverso la 
cognizione del dolore»: con que
sto apparente paradosso si con- . 
eludeva il volume di Salvatore Na- -' 
toli - L'esperienza del dolore, 
1986 - dedicato alle forme del pa
tire nella cultura occidentale. Una , 
fenomenologia della sofferenza 
umana che lasciava intrawederc 
disposizioni possibili per conse
guire la felicità. Già, perché non ci 
vuole poi molto per essere felici, 
spiega Natoli in questo suo ultimo 
libro che ha per oggetto, appunto, 
La felicitò (.Feltrinelli, pp. 256, L. 
32.000). . 

Ciò non vuol dire che la felicità 
sia una condizione facilmente 
raggiungibile. In questa sua ulte
riore indagine sulla teoria degli af
fetti Natoli mostra, invece, che la 
felicità non 6 affatto rara ed ecce
zionale nell'esperienza umana. 
Anzi la felicità, genealogicamen
te, e più originaria della sofferen
za stessa. Certo, l'uomo è il più in
felice degli essere viventi, come 
cantava Leopardi. Ma è infelice e 
soffre più degli altri solo perche in 
qualche modo e in qualche tem
po ha vissuto già un'esperienza di 
felicità. • 

È vero, la felicità è uno stato di 
grazia, un dono che l'uomo può 
solo ncevere. Da questo punto di 
vista, essa non può che durare so
lo un attimo. Tuttavia, osserva Na
toli, la felicità di quell'attimo viene 
subito inghiottita dal tempo. Essa . 
dilegua e l'uomo ripiomba nell'in
differenza, o - «va , incontro alla 
morte, tranne che non si transiti e 
si venga raccolti in Dio». Da pura 
esperienza gratuita dell'attimo, al
lora, la felicità deve poter essere 
trasformata in una meta da con
seguire:-solo cosi può diventare 
una strategia etica per contenere il 
male. E a questo punto, scrive Na
toli nel terzo capitolo del libro, la 
felicità diventa una questione mo
rale. ' >•» -!•"'• " - - ' • - ' 

C'era già nel libro sul dolore la 
necessità di guardare l'-artra 
faccia» dell'esperienza umana. 

A partire da quel libro veniva fuo
ri anche una determinazione del
la loro differenza: felicità e dolo
re sono indubbiamente entità in
separabili; tuttavia, le tipologie 
delle loro manifestazioni sono 
differenti. Ad>esempio, mentre 
nel dolore si è inchiodati ad una 
esperienza ••-•- dell'impossibilità, 
nella felicità viceversa l'uomo fa 
esperienza di una espansione il
limitata del proprio sé. Nella feli
cità si fa cioè esperienza di una 
corrispondenza tra sé e il mon
do. > 

È In questo tipo di esperienza, 
dunque, che l'uomo si «accor
ge», per cosi dire, di essere feli
ce? • •"•'** •• 

Ci si accorge di essere felici 
quando non si riflette sulla pro
pria condizione. Mentre nel do
lore, attraverso la sofferenza, 
l'uomo problematizza se stesso. 
Chi è felice, insomma, non si in
terroga sulla felicità, ma sempli
cemente la vive. La felicità diven
ta invece problema solo quando 
la si perde. Diventa meta da rag
giungere. • 

In questo caso la felicità - lei 
scrive - diviene tema dell'etica. 

Wllla Maerlckere Leon James mentre danzano in «Undy Hop» (sotto un ritratto di Giacomo Leopardi) GionMili 

«Felicità, sei la vera 
questione morale...» 

CIUSEPPE CANTARANO 

Intendo dire che solo concepita 
come meta da raggiungere la fe
licità può essere sottoposta al do
minio dell'etica. E l'etica, sotto 
questo profilo, diventa una ars vi
vendi, una vera e propria abilità 
per riguadagnarsi la felicità per
duta. 0 perlomeno, per tenersi il 
più lontano possibile dal dolore. 
Quando dico che la felicità e più 
originaria del dolore alludo pro
prio a questo. • 

Allude, se ho ben capito, ad un 
luogo immemorabile, dove la fe
licità sarebbe già «accaduta», e 
che è possibile tuttavia riesplo
rare eticamente? 

Ne sono assolutamente convinto. 
Lì ho giù abitato, lì ho giù vissuto: 
è questo il luogo originario della 
felicità In ragione della sua fe

deltà a questo luogo originario, 
l'uomo nella Mia vita riesce a 
sopportare il dolore cercando di 
organizzare eticamente la sua 
esperienza in funzione di tale ori
gine. 

Ma non ci hanno insegnato che 
la felicità esplode nell'attimo 
fuggente? 

Nel momento in cui si riattinge 
un attimo della felicità perduta, 
ecco che riaffiora la folcita origi
naria: ci .sono frammenti di vita in 
cui ci si riaccorda con la felicità 
originaria. No, la felicità non sta 
solo negli attimi che impietosa
mente trascorrono. Gli attimi rie
vocano soltanto l'origine del no
stro radicamento sulla terra. È 
evidente che non si tratta di un'o
rigine cronologica, perché essa 

non fa parte della nostra memo
ria storica. La felicità non può es- ' 
sere un predicato dell'attimo, 
bensì della vita intera: l'uomo 
non é felice negli attimi, ma nel 
corso della sua intera esistenza. 

Insomma, sbaglia chi crede che 
la felicità consista nel vivere 
l'attimo, per così dire, del «mordi 
e fuggi»? 

Si. penso proprio che sbagli chi 
crede di poter cogliere la felicità 
eternizzando l'attimo. La felicità 
è in relazione con la vita intera 
degli uomini. Solo concepita in 
questo modo la felicità diventa 
conseguenza di una strategia eti
ca, di un calcolo di possibilità per 
ottimizzare il Bene nella vita. Cal
colare le proprie possibilità vuol 
dire rendersi disponibili. Ma co
loro che enfatizzano le pretese 
dell'attimo non riescono poi a 
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scorgere le possibilità di felicità 
che può offrire la vita intera. 

Ma lei propone di rinunciare al
l'esperienza soggettiva del pia
cere? 

No, non si deve rinunciare all'e
sperienza soggettiva del piacere. 
Si deve sapere però che concepi
to in questo modo l'attimo si dà 
all'uomo come grazia, come do
no. Dunque, come un evento ver
so cui l'uomo non può esercitare 
nessun tipo di strategia etica, lo 
credo invece che sia' necessario 
riscattarsi dal mito edonistico 
dell'attimo, se si vuole costruire 
felicemente la propria vita. 

Allora non occorre Indossare ne
cessariamente Il saio? 

No, non bisogna osservare l'etica 
della rinuncia, perché va sempre 
tenuta presente la nostra finitudi
ne: solo in questo modo l'uomo 
si mette nelle condizioni per es
sere disponibile al di più della vi
ta, in una sorta di simpatia nei 
confronti dell'esistenza. -

Ma quello che lei dice vale Indif
ferentemente per chi vive del su
perfluo e per chi invece manca 
del necessario? DI fronte alla fe
licità. Insomma, slamo tutti 
uguali? 

No, non siamo tutti uguali. La fe
licità è una funzione della pro
pria dipendenza: veramente feli
ce è chi è indifferente ai bisogni. 
Solo in questo modo la felicità 
può diventare un progetto. Da 
questo punto di vista, il ricco è ri

tenuto felice perché 
si suppone che egli 
debba soddisfare dei 
bisogni. Quanto di 
più falso, evidente
mente: perché non 
chi è ricco è felice, 
ma chi è felice è ric
co ed è ricco della 
propria sufficienza. 
D'altro canto, quan
do la povertà è sino
nimo di indigenza e 
significa dover subire 
il bisogno, ebbene, 
questo limita grave
mente le possibilità 
di felicità, e non con
sente all'uomo di es
sere se stesso. Ma c'è 
un altro tipo di po
vertà che è diversa 
dalla semplice indi
genza. > • • 

Vale a dire? 
La povertà di liberarsi dal proprio 
desiderio: in questo caso, non ci 
troviamo di fronte ad una povertà 
subita, ma davanti ad una ric
chezza e ad una risorsa. Quando 
ci si emancipa dai falsi bisogni, si 
ampliano enormemente le pro
spettive di libertà e di felicità. 

La politica, in tutto questo, cosa 
c'entra? 

Certamente non si può essere fe
lici da soli: la felicità è relazione. 
Lei mi chiede cosa c'entra la po
litica. La politica può fare molto: 
innanzitutto può perfezionare le 
relazioni di armonia fra gli uomi
ni, che sono la condizione im
prescindibile della felicità. La po
litica può progettare le modalità 
delle organizzazioni del mondo 
che non danno certo la felicità, 
ma la possono sicuramente favo
rire. 

Può esistere uno Stato senza «media»? Gaza cerca 50 milioni di dollari per fondare la sua rete 

Signore e Signori, ecco la Tv palestinese 
FABIO NICOLUCCI 

•a GERUSALEMME. La televisione 
palestinese non ha ancora iniziato !, 
le trasmissioni. Ma le schermaglie . 
per il suo controllo sono già co
minciate. 

«Questa è la carica più impor- » 
tante e delicata dopo quella di Mi
nistro della Difesa» scherza semise- • 
rio Radwan Abu Ayyash, il presi-. 
dente della «Palestiriian Broadca
sting Corporation», la Rai palestine
se. E sorride, beffardo. Non esiste 
infatti alcun ministero della Difesa 
a Gaza e Gerico. 

Come questo ente verrà gestito 
può essere decisivo. Alla fine del 
1994, si terranno con ogni probabi
lità le prime elezioni per il nuovo 
autogoverno della Striscia di Gaza 
e di Gerico. Sono in molti a chie
dersi se, durante la campagna elet
torale, la nuova televisione sarà a ' 
disposizione di tutti o solo di Arafat 
e del governo. • <•>•• .. 

Nei territori occupati e nelle aree . 
autonome la discussione e roven
te. «Negli altri paesi arabi i mass 
media fabbricano il consenso per 
il regime, e questo è rivoltante» in
calza Asad Al Asad, giornalista pa
lestinese. «Mostrano :! Presidente o ' 
il re che bacia bambini, che saluta, 
che riceve ospiti stranieri. Ma io • 
non voglio un re palestinese. E an
che se amo e rispetto i miei diri
genti, temo per il futuro». 

Radwan Abu Avyash ha un tono 
deciso: «La nostra televisione ap
partiene a tutto il popolo palestine
se. Sarà un modello di democia-
zia. Non bisogna però dimenticare 
-aggiunge-che qui non siamo in 
Svizzera. Non siamo uno Stato h-

• bcro e democratico. Qui si vive an
cora sotto l'occupazione israelia
na». 

Una sovranità limitata che cren 
molte difficoltà Israele ha final-

' mente assegnato la frequenza jx-r 
la radio, che ha quindi cominciato 
le trasmissioni. La frequenza pro
posta per la televisione permette
rebbe però di raggiungere sola
mente le zone di Gerico e della 
Striscia di Gaza. Cosi, il tira e molla 
continua: mentre Israele vorrebbe 
limitare al massimo il potenziale 

• pubblico, per i palestinesi è vitale 
' raggiungere anche il resto della Ci-
sgiordania, ancora sotto occupa
zione israeliana. 

Ma la televisione ha anche biso
gno di molti soldi per poter funzio
nare. 50 milioni di dollari, é la sti
ma dell'Unesco. Questo solo per 
cominciare il servizio, e mantener
lo poi su dimensioni modeste. 

Per i palestinesi questa somma è 
un'enormità. In molti hanno pro
messo aiuti finanziari: l'Unione eu
ropea. l'Unesco, 43 paesi. «Non e 
arrivato nemmeno un centesimo» 

dichiara stizzito Abu Ayya«h. È il 
primo imprenditore che invece di 
cominciare con un capitale, co
mincia con un debito. 

Sono queste difficoltà, secondo 
il presidente dell'ente televisivo, 
che hanno reso inutile la convoca
zione del Consiglio dei garanti. La 
mancata convocazione di questo 
consiglio di 31 persone, in cui sono 
rappresentate tutte le tendenze po
litiche palestinesi, compresa Ha-
mas. ha sollevato polemiche. 

«Per ora ci sono molte idee ma 

nessun trasmettitore» risponde Abu 
Ayyash, «ed é inutile convocare un 
organismo per indirizzare un'attivi
tà che ancora non esiste. Appena 
cominceremo ad andare in onda 
verrà subito riunito». La televisione 
sarà aperta a tutti, garantito. E du
rante la campagna elettorale se
guirà le regole stabilite da un appo
sito comitato. Lui stesso andrà ne
gli Stati Uniti per studiare sul cam
po il funzionamento dei mass me
dia durante una campagna eletto
rale. 

Ma a quale modello di televisio

ne si pensa esattamente? «Per que
sto è fondamentale il tipo di perso
ne che vi lavoreranno» afferma 
Daoud Kuttab, produttore palesti
nese. «Se il personale verrà da 
esperienze in Giordania o in Egitto, 
non potremo aspettarci nulla di 
meglio della televisione giordana o 
egiziana. E noi vogliamo essere 
meglio». La produzione locale è es
senziale. Basti guardare al vicino 
Libano, dove ben 40 stazioni televi
sive sgomitano sul piccolo scher
mo, e per sopravvivere comprano 
poi tutta la produzione in serie al
l'estero. Rinunciando cosi ad ogni 
autonomia culturale. 

Qualcuno ha anche storto il na
so all'idea che vengano spesi tanti 
soldi per dotarsi di una televisione, 
quando la situazione economica è 
cosi disastrosa, e molti palestinesi 
vivono ancora in miseri e grigi 
campi profughi. 

Su questo punto, però, esponen
ti di ogni tendenza politica si sono 
trovati concordi. I palestinesi emer
gono dal buio dei senza parole per 
la prima volta dopo 27 anni di oc
cupazione militare. Non è più pos
sibile respirare con i polmoni di 
qualcun altro, sia ciò la televisione 
giordana, egiziana o quella israe
liana. Nel mondo di oggi, oramai, 
l'identità nazionale si vede più dai 
numero di telespettatori che da 
quello di chilometn quadrati di ter
ritorio. 

Piccoli editori 

È tam-tam 
Tamaro 
a Belgioioso 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA FIORI 

• BELGIOIOSO. Tra sacro e profano. Tra reale 
e virtuale. Tra la Bibbia e Renato Curcio che 
parla, che presenta il suo libro La mappa perdu
ta, pubblicato da «Sensibili alle Foglie», ricogni
zione storica degli anni del terrorismo attraver
so dati, nomi, luoghi, sigle. «Perché i giovani 
non sanno niente di quegli anni, neanche chi è 
quel Casalegno che dà il nome alla loro scuola? 
Perchè si vuol dimenticare?», Curcio è pacato, 
parla con voce ferma e sicura, non si emoziona 
mai neppure quando parla di pena di morte, er
gastolo (tra poco uscirà un libro dalla sua casa 
editrice sulla storia di un ergastolano) ma le 
emozioni corrono tra la folla di ragazzi e ragaz
ze che lo ascoltano in religioso silenzio, nello 
spazio incontri di «Parole nel tempo», la mostra 
dei piccoli editori che si svolge ogni anno al Ca
stello di Belgioioso (Pavia), e fanno domande, 
e non vorrebbero lasciarlo andare via. Poco più 
in là ci sono gli stand degli editori cattolici, per 
la prima volta presenti, mentre, sopra le nostre 
teste, un altoparlante annuncia che Alberto For-
tis, (il cantante di Milano e Vincenzo, della Se
dia di Lillà) firmerà copie del suo nuovo libro di 
poesie Dentro il giardino, allo stand del suo edi
tore, Tranchida. 

Prima la pioggia, fitta, fitta, poi scrosci, poi 
temporale con grandine, poi timido sole, infine 
giornata di sole. Sarà stata colpa del tempo. Ma 
questa «Parole nel tempo», la due giorni (saba
to e domenica) più importante dedicata alla 
piccola editoria, che si svolge ogni anno nel ca
stello di Belgioioso, con annesso magnifico par
co di magnolie secolari, è stata davvero «diver
sa», all'insegna del sereno-variabile con nuvolo
sità in aumento. 
, Piccoli editon crescono, tanto per comincia

re. Stavolta è più vero del solito, anche se in un 
modo totalmente diverso. Consapevole del fat
to che nascono sempre meno piccole case edi
trici interessanti, (la tendenza, come è accadu
to per Donzelli o Anabasi è quella di posizio
narsi subito tra i medi) il dinamicissimo inven
tore di «Parole nel tempo», Guido Spaini, ne ha 
cosi inventata un'altra (di idee). I piccoli, ecce
zioni a parte (da Marcosy Marcos, e/o. Iperbo
rea,'Sonda, Millelire, La Tartaruga, persino Fa-
nucci che ripubblicherà, il prossimo mese Jacli 
Barron e l'eternità di Norman Spinrad. con una 
prefazione di Goffredo Kofi; dormono? Ecco al
lora l'idea di mescolare, ai minori, quattro edi
tori medi, quest'anno Einaudi, Il Saggiatore, Sel
lerie Marsilio (l'anno prossimo altn quattro) e 
di offrire uno spazio all'editoria religiosa che, 
dopo il flop del proprio Salone tenta quindi di 
trovare luoghi di incontro con i laici. Basterà tut
to questo come stimolo? 

Intanto, aspettando la riscossa dei piccoli 
(poche le belle novità a dire il vero) il pubblico 
è stato stuzzicato con altre trovate. La realtà vir
tuale, installata da Gomma e Valvola, quei bravi 
ragazzi di Decoder (attenzione al No copyright 
che la casa editrice cyberpunk manderà in li
breria la prossima settimana) in uno dei Saloni 
del Castello. E poi l'autore virtuale. Le ragazze 
Telecom hanno inseguito i visitatori chiedendo, 
telefonino in mano: «vuole parlare con Susanna 
Tamaro?». La Tamaro ha risposto davvero, da • 
una stanza d'albergo dove è stata «blindata» per 
due giorni a disposizione del pubblico. Un pub
blico che l'ha interrogata esclusivamente sul 
suo libro, fregandosene delle polemiche con
nesse alla querelle Marsilio-Baldini & Castoldi. 

Tam-tam Tamaro. Tra le novità di Belgioioso, 
assieme ai seminari di scrittura del premio Grin-
zane Cavour che si svolgeranno il prossimo an
no e al libro di paolo Volponi «Scritti dal margi
ne», editi da Piero Manni, c'è proprio lei. In un 
cofanetto a Millelire pubblicato da Stampa Al
ternativa, dal titolo Parole di donne c'è un rac
conto della scrittrice best-sellerista consegnato 
al vulcanico Baraghini prima dell'exploit di Vù 
dove ti porta il cuore. Una storia in chiave ironi-
co-noir che ricorda molto alcune prove della 
scrittrice in Per voce sola. Il titolo ò tutto un pro
gramma: Chissene...A proposito, a chi interessa 
Di Pietro? Le pile del suo libro. La costituzione 
Italiana. Diritti e doveri con presentazione di 
Francesco Cossiga. edito da Larus. ien sera, non 
erano scese di molto. Una febbre leggera legge
ra. 

È in ristampa •È accaduto 
che quota televisione 

sia diventata 
un potere politico colossale, 

come K foste Dio steso che parla. 
Ma una democrazia non può cùterc 

•e non si nette sotto controllo 
la televisione». 

Karl Popper 

CATTIVA MAESTRA TELEVISIONE 

In esclusiva mondiale, con il numero di settembre, il volume che 
contiene l'ultimo messaggio del filosofo delta -socicù aperta» 
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